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1. TITOLO DEL PROGETTO 

“La Via dei Colli Bolognesi” 
 

2. DESCRIZIONE DEL PROGETTO  

Motivazioni 

La Strategia di Sviluppo Locale elaborata dal Gal Appennino Bolognese si basa sulla volontà di 
rendere il territorio collinare-montano competitivo, attrattivo e fruibile attraverso la realizzazione 
di un sistema di sviluppo integrato fondato sulla promozione di un turismo sostenibile e la 
valorizzazione delle filiere agroalimentari interconnesse in un unicum progettuale capace di 
generare una circolarità economica in grado di ottenere risultati duraturi e autogeneranti. 
La scelta di indirizzare, in via prioritaria, la strategia della nuova programmazione ad un “consumo 
culturale” di qualità del territorio si fonda sul trend positivo che il turismo lento, quello degli itinerari 
di grande percorrenza, sta avendo in questi ultimi anni a livello internazionale. Un trend capace di 
trasformarsi in un potenziale motore di sviluppo locale in grado di creare un'unica identità 
territoriale necessaria per superare i localismi e muovere gli investimenti sia pubblici che privati in 
un’unica direzione.  
 

Gli itinerari individuati sono: 
 
- Piccola Cassia; 
- La via del Gesso; 
- Flaminia Minor. 
- La Via degli Dei; 
- L’alta via dei Parchi 
- Linea Gotica 
 

Nella stessa ottica sono stati individuati n. 2 temi trasversali, rispettivamente dedicati alla 

valorizzazione agroalimentare ed enogastronomica dell'Appennino Bolognese: 

 

 Terra del Castagno e del Marrone; 

 Trekking enogastronomici. 

 
La scelta del piano individua come fattore di innovazione per il territorio del GAL Appennino 
Bolognese un modello circolare di sviluppo economico, valido per tutti gli itinerari individuati nella 
strategia, che integra la filiera dell’offerta turistica e quella dei sistemi produttivi agricoli di qualità 
in un rapporto che partendo dalla priorità principale di sviluppo di un turismo sostenibile attivi flussi 
turistici nei luoghi delle produzioni e integri l’offerta turistica locale verso un “consumo culturale” 
del territorio rurale al fine di implementare e valorizzare le componenti legate alla cultura e 
tradizione dei prodotti del territorio in funzione di una valorizzazione dei prodotti agricoli che 
promuova le filiere agricole di qualità, aumenti la commercializzazione dei prodotti mantenendo nel 
territorio la “cattura” del valore aggiunto dei prodotti stessi, generando quindi un circuito virtuoso 
di sostegno all’economia e alla socialità a livello locale, puntando su prodotti e servizi rispettosi 
dell’ambiente e dunque promuovendo una politica di conservazione e valorizzazione del paesaggio 
rurale di qualità che a sua volta diventa fattore di ulteriore richiamo e sviluppo turistico sostenibile, 
completando il percorso circolare che in modo integrato vede l’ambito tematico prevalente, il 
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turismo sostenibile, dialogare e integrarsi strutturalmente con l’ambito tematico secondario, ovvero 
lo sviluppo e l’innovazione delle filiere produttive tipiche dell’Appennino.    
 
Si sottolinea che tutte le attività a regia diretta sono state concordate e saranno coordinate 
nell’ambito del Tavolo di Coordinamento del turismo che vede come soggetti firmatari la Regione 
Emilia Romagna, l’Unione dei Comuni Appennino bolognese, l’Unione dell’Alto Reno, l’Unione dei 
Comuni Savena-Idice, l’Unione dei Comuni Valli del Reno, del Lavino e del Samoggia, la Città 
Metropolitana di Bologna, il Comune di Bologna e il Nuovo Circondario Imolese. Lo stesso Tavolo 
coinvolge direttamente le associazioni di categoria, gli Enti di Gestione dei Parchi, le Strade dei Vini 
e dei Sapori e altre realtà aggregative e associazionistiche del territorio. 
Essendo in fase di avvio le misure di PSR riferibili alle strade dei Vini e dei Sapori, durante gli incontri 
del Tavolo di Coordinamento si integreranno le progettualità, le azioni promozionali e gli eventi per 
ottimizzare le risorse impegnate.  Il Tavolo ha permesso di passare da “promozione congiunta” del 
territorio a vero e proprio luogo di progettazione e condivisione delle strategie di intervento con un 
approccio dal basso e multisettoriale. 
 
Tale scelta, del resto, è in piena coerenza con la nuova legge regionale sul turismo che vedrà come 
protagonisti, non più i “club di prodotto”, bensì le destinazioni di area vasta. In ottica territoriale la 
Città Metropolitana di Bologna ha creato l’ambito della Città Metropolitana, dove l’Appennino 
Bolognese rappresenta un’importante risorsa dell’offerta metropolitana stessa. Anche per le singole 
offerte e tematismi sono stati presi in prima considerazione le politiche regionali, il Piano APT Servizi 
e quello della Città Metropolitana di Bologna: quali ad esempio la food valley, la motor valley, la 
wellness valley e Bike Experience. 
 
In coerenza con la Strategia di Sviluppo Locale del GAL Appennino Bolognese, tutti i materiali e i 
contenuti informativi saranno inseriti nei progetti a Regia Diretta relativi alla comunicazione 
(Operazione 9B del Piano di Azione del GAL), così come le offerte turistiche (operazione 12 HUB del 
Piano di Azione del GAL). Per quanto riguarda la struttura operativa, congiuntamente alla gestione 
della carta dell’accoglienza e la relativa adesione alle varie offerte turistiche da parte dei beneficiari 
privati che incidono sui vari itinerari, il GAL Appennino Bolognese garantirà, grazie ad attività di 
animazione e coordinamento, la formalizzazione della rete di accoglienza e dei relativi servizi e 
prodotti a supporto. Questo aspetto rappresenta il vero valore aggiunto degli interventi realizzati 
nelle singole operazioni che, messe a sistema, costituiscono l’aspetto innovativo e determinante del 
Piano di Azione Locale. 
 
In considerazione del tematismo prevalente scelto dal GAL Appennino Bolognese (il turismo 
sostenibile) si sottolinea, infine, che il GAL stesso fa parte sia della Cabina di Regia, sia del Comitato 
di Indirizzo della Destinazione Metropolitana di Bologna: ciò garantisce il continuo aggiornamento 
dell’attuazione delle relative Strategie, il coordinamento delle azioni e l’integrazione degli interventi 
che, diversamente, correrebbero il rischio di sovrapposizione. 
 

Finalità e obiettivi 

Questa sotto-azione si pone come obiettivo la valorizzazione del territorio attraverso la realizzazione 
di un trekking enogastronomico ed un'offerta turistica del territorio dell’Appennino Bolognese 
creando uno specifico percorso fondato sulle produzioni agroalimentari locali in una modalità di 
turismo lento.  
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L'innovazione di questo progetto consiste nella realizzazione di un trekking di “escursione pedestre” 
che creerà un percorso di collegamento tra le aziende agricole, gli artigiani del gusto, le cantine, gli 
agriturismi, ma anche albergatori e ristoratori, in via sperimentale nelle aree collinari di competenze 
del GAL. 
Questa modalità di turismo è già molto in voga nelle alpi francesi, svizzere, austriache e ultimamente 
si sta sviluppando notevolmente anche all'interno dei nostri confini nazionali, per questo si è deciso 
di sperimentarlo in una prima fase nei pendii più dolci dell'Appennino dove si concentrano le 
produzioni vitivinicole e olivicole di sicuro appeal soprattutto per turisti stranieri 
 
Nello specifico le finalità e gli obiettivi si possono riassumere come segue: 
 

 Valorizzazione del territorio pedecollinare inteso senza soluzione di continuità con il resto del 
territorio, come porta d'ingresso dell'Appennino; 

 Creazione di un’offerta turistica tematizzata su questo comparto; 

 Coinvolgimento diretto degli operatori (per i quali si disporranno banche dati ufficiali e relativi 
riferimenti anche grazie alla carta dell’accoglienza); 

 Produzione di materiali divulgativi (mappe, brochure) finalizzati ad una fruizione puntuale dei 
siti caratteristici e peculiari di questo percorso; 

 Valorizzazione del percorso trekking con l’organizzazione e la creazione di eventi. 

 

Questo dovuto al fatto che il territorio del GAL è stato ampliato comprendendo anche aree collinari 
prospicenti alla Città di Bologna per le quali non esiste “una destinazione” definita e tematizzata. A 
tale scopo si realizza un percorso, “La Via dei Colli Bolognesi”, in grado, da un lato di valorizzare i 
nuovi territori di pertinenza GAL, dall’altro di avvicinare il turista all’Appennino nel suo complesso. 
Questo anche per corrispondere ad una richiesta della domanda di turismo enogastronomico (uno 
dei tematismi della strategia regionale sul turismo), che non vuole ridurre la visita del territorio ad 
un semplice momento di conoscenza della qualità del prodotto tipico, ma di trasformarla in 
un’esperienza.  Assumendo infatti la prospettiva esperienziale è evidente la necessità di 
differenziare le destinazioni rispetto ad altre località concorrenti e consentendo ai turisti di vivere 
esperienze uniche, autentiche e non massificate, in cui il prodotto tipico è il pretesto per conoscere 
non solo luoghi nascosti e fuori dai circuiti tradizionali, ma anche per apprendere la cultura e le 
tradizioni delle comunità locali, una sorta di “ecomuseo diffuso e vivente”. Bisogna capovolgere il 
tradizionale paradigma del marketing per valorizzare le produzioni tipiche, che tradizionalmente 
punta sulla ricerca dei clienti e sulla commercializzazione tramite i canali di vendita, portando le 
produzioni locali ai mercati. In questo caso si cerca di portare il consumatore nei luoghi della 
produzione, offrendo la fruizione di prodotti abbinati ad un contesto storico, paesaggistico, 
antropologico, facendo quindi evolvere il concetto di prodotto tipico vs quello di “esperienza tipica”, 
in cui la componente tangibile dell’offerta diventa di supporto a quella simbolica, culturale e 
partecipata che è racchiusa nelle esperienze. Lo sviluppo di un turismo enogastronomico che può 
contribuire a migliorare la sostenibilità economica dei territori di riferimento ovvero la 
valorizzazione in senso turistico del territorio. È bene sottolineare come l’enogastronomia negli 
ultimi anni abbia assunto un ruolo centrale anche nelle aspettative e nelle motivazioni stesse dei 
viaggiatori, fintanto da immaginare un processo di “patrimonializzazione” degli alimenti e delle 
specialità culinarie locali, da considerare vere e proprie attrazioni turistiche capaci di muovere un 
target di viaggiatori che la letteratura internazionale definisce “foodies”. In questo modo la 
gastronomia, oltre ad essere una piacevole attività sensoriale, si trasforma in un fattore di attrazione 
e uno strumento di marketing turistico per le destinazioni. Il prodotto alimentare, in altri termini, 
diviene punto di unione tra l’autenticità di un territorio e il turista, sempre più desideroso di 
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proposte genuine, partecipative e strettamente collegate alle specificità del territorio che visita. 
Inoltre i consumatori moderni, specie in campo enogastronomico, sono sempre più alla ricerca di 
prodotti capaci di soddisfare esigenze di varietà, di novità e di elevati livelli di genuinità, imponendo 
all’offerta politiche di differenziazione nel rispetto di elevati standard qualitativi sotto il profilo della 
sicurezza e della salute alimentare. 
Il concetto che assumiamo come qualificante il prodotto tipico è dunque legato alla presenza di 
precisi connotati storico-culturali e materiali radicati nel territorio di origine, oltreché un sistema di 
offerta proposto da una o più imprese radicate in un territorio geograficamente, culturalmente e 
storicamente delimitato che viene percepito dalla domanda come un pacchetto di elementi tangibili 
(prodotti agroalimentari, prodotti artigianali, manufatti)  ed intangibili (informazioni, cultura, storia, 
saperi, tradizioni, ecc.) caratterizzato da un’immagine o da un’identità di marca unitaria. D’altra 
parte la presenza di uno spazio delimitato ed identificabile è fondamentale per la creazione di un 
percorso che valorizzi un particolare prodotto tipico, dal momento che definisce per i suoi produttori 
un'identità che ne esalta le caratteristiche uniche. 
La sfida in questo caso consiste nel trasformare i prodotti enogastronomici in offerte di servizi di 
ristorazione o di esperienze di degustazione enogastronomica valide come forme di offerta in sé, 
ovvero come proposte all’interno di sistemi di offerta più ampi e complessi (concerti ed altri eventi) 
volti a valorizzare il territorio. E’ comunque importante tenere conto che la valorizzazione del 
prodotto tipico in ottica turistica necessita di un corredo complessivo di sistema territoriale. 
I soggetti coinvolti, spinti dalla necessità di raccordare la propria offerta e le proprie attività in un 
contesto di relazioni che travalica il rapporto coi singoli clienti/utenti, tenderanno ad indirizzarsi 
verso un approccio di governo delle relazioni più ampio, centrato sul network e sulla rete di rapporti 
con gli altri partecipanti all’offerta territoriale. Per il successo delle strategie dei singoli produttori è 
infatti determinante che tutti gli attori dell’offerta si coordinino fra loro, attraverso interazioni 
cooperative, per ottenere quel complesso di sinergie che permettono di offrire un prodotto tipico 
con un elevato valore percepito.  
Emerge altresì la necessità di impostare e costruire assetti di governance del sistema territoriale 
fondati un elevato grado di interdipendenza tra gli attori, oltre che da chiare regole condivise 
rispetto al livello di centralizzazione delle funzioni di governo. Per grado di interdipendenza si 
intende il grado di influenza esercitabile da uno dei soggetti nei confronti di uno o altri membri del 
sistema. Un grado di interdipendenza minimo caratterizza la situazione in cui gli attori sono legati 
solo da prossimità geografica e relazioni di mercato, i rapporti sono casuali, sporadici, spontanei e 
non vi è fiducia reciproca. Un grado di interdipendenza massimo, invece, identifica condivisione di 
obiettivi strategici e un elevato livello di coordinamento. Ciò consente al sistema di proporsi ai 
consumatori come un’entità unica, facilitando ogni azione di marketing operativo, in particolare 
quelle rivolte alla costruzione ed erogazione di prodotti-esperienze complessi, mirati ad innalzare il 
livello di soddisfazione e coinvolgimenti secondo la logica dell’economia delle esperienze. Un 
siffatto sistema territoriale permette dunque un’attività comune di pianificazione e gestione, grazie 
a relazioni dense e fondate sulla fiducia reciproca. 
Quale che sia il processo di formazione del network, al fine di cogliere i vantaggi legati a ciò, è 
necessario anzitutto essere in grado di mobilitare non solo le risorse direttamente possedute, ma 
soprattutto quelle controllate da altri soggetti, attivando relazioni esterne atte ad allestire il sistema 
di offerta, sviluppare forme interattive di apprendimento, scambiare risorse e sviluppare processi di 
creazione e circolazione di informazioni e conoscenze. L’appartenenza ad un network relazionale 
dovrebbe assicurare ai partecipanti anche un elevato grado di flessibilità strategica permettendo di 
estendere il campo d’azione degli attori grazie alla contaminazione con culture e modelli 
organizzativi diversi. Le opportunità di accrescere le conoscenze tuttavia dipendono dall’esistenza 
nella rete di nodi tra loro compatibili e consonanti, tali da favorire l’integrazione tra le diverse 
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organizzazioni (sub-sistemi) che operano in un definito ambito (sistema) territoriale, in modo che il 
valore finale delle attività che ne derivano superi la loro semplice somma.  
La finalità del sistema di offerta secondo la lettura dell’economia delle esperienze è quella di 
rendere il fruitore del patrimonio enogastronomico non più soggetto passivo di proposte 
economiche indifferenziate e massificate, ma soggetto attivo e fortemente coinvolto nel processo 
di produzione e consumo del prodotto turistico e, per questa via, creare valore per se stesso e per 
gli stakeholder territoriali.  
Il concetto di valore offerto, dunque, si amplia e coinvolge tutti gli stakeholders territoriali, i quali 
posti in relazione partecipano al processo di creazione del valore in ottica di network, all’interno del 
quale produce e riceve valore. 

 

Obiettivi operativi 
Questa Regia Diretta mira a rendere il territorio collinare-montano fruibile attraverso la 
realizzazione di una rete di luoghi e soggetti che può costituirsi come struttura portante delle nuove 
operazioni da mettere in atto per rendere il turismo sostenibile il nuovo volano di sviluppo del 
territorio collinare montano. I target di riferimento riguardano il turismo lento, enogastronomico, 
sportivo, salutistico ed ambientale attraverso l’implementazione di un’offerta territoriale 
organizzata attorno al trekking tematico. La scelta di indirizzare la strategia della nuova 
programmazione partendo da questi percorsi e la loro valorizzazione si fonda sulle potenzialità e 
sull’interazione intersettoriale, con particolare riferimento alla partecipazione attiva del settore 
agricolo in quello turistico e viceversa, secondo il modello circolare proposto nella strategia.  
 
Nello specifico gli obiettivi sono: 
 
1.FRUIZIONE: migliorare l’accessibilità e la fruibilità del territorio, degli Itinerari e delle risorse 

agroambientali, agroalimentari ed enogastronomiche ad essi collegati; 

2.DIVERSIFICAZIONE DELL’OFFERTA: favorire la diversificazione, l’ampliamento e la qualificazione 

dell’offerta produttiva e di servizi a supporto dello sviluppo turistico e delle comunità locali; 

3.MULTIFUNZIONALITA’: incentivare e sostenere la multifunzionalità nelle aziende agricole ed extra 

agricole al fine di incrementare la loro integrazione con il comparto turistico favorendo al contempo 

la loro sostenibilità economica; 

4.PROMOZIONE: avviare azioni coordinate di promozione territoriale atte a valorizzare nel suo 

insieme l’Appennino Bolognese, le sue risorse territoriali e i suoi itinerari attraverso l’attivazione dei 

progetti a regia diretta afferenti alle azioni 9B del Piano (azioni di marketing e promozione degli 

itinerari). Le convenzioni riguardanti lo sviluppo degli itinerari, infatti, permetteranno di raccogliere, 

uniformare ed organizzare tutti i contenuti promozionali per poi promuoverli attraverso un unico 

portale e materiali divulgativi coordinati; 

5.PROGETTO UNITARIO: sviluppare una progettualità unitaria tra operatori agricoli, extra agricoli ed 

enti pubblici per promuovere il territorio, le filiere produttive e strutturate di qualità, capaci di 

attivare economie di scala e attirare flussi di persone e reddito. Grazie all’azione 12 B del Piano (HUB 

Appennino Bolognese) e alla carta dell’accoglienza sarà creata una banca dati di supporto ai vari 

itinerari per poi costruire e qualificare l’offerta specifica per i singoli target di riferimento; 
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6.QUALIFICAZIONE: delle imprese e delle filiere produttive dal punto di vista sociale, economico ed 

ambientale anche a fini turistici. 

7. ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE: è fondamentale, per questo processo organizzativo, che tutti i 

soggetti, ognuno per il proprio ruolo istituzionale e non, co-partecipino al raggiungimento degli 

obiettivi secondo una strategia condivisa. I coordinatori degli itinerari organizzano l’offerta e la rete, 

i singoli Comuni fungono da animatori per il coinvolgimento delle realtà produttive e di volontariato 

locale, i privati arricchiscono l’offerta attraverso i loro prodotti e servizi. Al pari degli altri itinerari 

previsti dal Piano di Azione, una volta conclusa la fase di start up del progetto, si individuerà un 

soggetto che funga da coordinatore della Via dei Colli. Il GAL, infine, con l’azione 9B, realizza la 

promozione integrata e con l’azione 12 crea e qualifica l’offerta turistica territoriale. 

Si sottolinea, a riprova dell’attribuzione dei ruoli ai diversi soggetti convolti, che il GAL Appennino 

Bolognese ed il CAI Emilia Romagna hanno siglato una convenzione secondo la quale si formalizza 

l’importanza e la priorità degli itinerari previsti dal Piano in relazione alla sentieristica gestita dal CAI 

stesso. Si è definito, ad esempio, che per quanto riguarda la segnaletica della rete sentieristica 

nessun itinerario si doterà di segnaletica propria ma che, in caso di necessità, sarà personalizzata 

quella CAI con marchio e/o logo dell’itinerario secondo il regolamento dello stesso CAI. 

Con la costituzione del tavolo di coordinamento sul turismo prima e con la definizione della 

Destinazione Turistica Metropolitana Bolognese dopo, sono stati meglio definiti ruoli e compiti delle 

varie istituzioni coordinando le attività ed evitando sovrapposizioni anti economiche e operative. 

Attualmente l’Unione Appennino Bolognese, oltre ad essere ente di coordinamento del tavolo, è 

anche il gestore degli strumenti informativi ufficiali come il sito 

http://www.emiliaromagnaturismo.it/it/appennino-e-verde per l’area bolognese. Questo ovvierà al 

problema dell’integrazione delle informazioni e garantirà una maggiore interazione con gli 

strumenti regionali. Vi sarà anche maggiore forza per una migliore indicizzazione e distribuzione 

degli strumenti di comunicazione. 

Ambito Territoriale Interessato 

La Via dei Colli Bolognesi interesserà i seguenti Comuni: Casalecchio di Reno, Marzabotto, Monte 
San Pietro, Monterenzio, Pianoro, Sasso Marconi, Valsamoggia, Zola Predosa. Questi comuni sono 
stati definiti in sede di redazione del Piano di Azione successivamente approvato dalla Regione 
Emilia-Romagna 
 

Descrizione delle attività 
L’Azione prevede la realizzazione di un trekking su percorsi già esistenti o da tracciare (in riferimento 
ai collegamenti con le singole aziende) in cui agricoltori, albergatori, ristoratori, operatori turistici, 
artigiani, potranno partecipare con le loro motivazioni imprenditoriali alla valorizzazione del 
territorio e le sue risorse storiche e culturali, attraverso un'offerta turistica rurale. 
L’Azione, inoltre, valorizza la Rete Escursionistica dell’Emilia Romagna a livello locale, integrandola 
con le produzioni agroalimentari, con la storia e la cultura locali. Dall’integrazione scaturisce un 
nuovo mercato, una nuova domanda, un nuovo turismo, un nuovo valore aggiunto per l’ambiente 
agricolo e rurale.  
In sintesi, l’iniziativa proposta si pone l’obiettivo di creare un sistema integrato di valorizzazione 
dell’enogastronomia, delle tradizioni e della cultura locali, degli spazi rurali e dell’ambiente. 
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La Via dei Colli, collinare e pedecollinare, partirà da Valsamoggia, toccherà tutti i Comuni sopra 
elencati per finire nel Comune di Pianoro: sono previsti degli anelli di collegamento tra il tracciato 
principale e le aziende che saranno coinvolte. 
Al pari degli altri percorsi previsti dal Piano di Azione, una volta conclusa la fase di start up del 
progetto, si individuerà un soggetto che funga da coordinatore della Via dei Colli. 
L’obiettivo finale, quindi, sarà l’organizzazione di offerte turistiche che saranno inserite sia 
nell’azione di comunicazione del Piano di Azione 9B e promosse e commercializzate nell’ambito 
dell’azione 12 HUB entrambe realizzate in modalità regia diretta dal GAL Appennino Bolognese. 

Articolazione degli interventi 

La realizzazione degli interventi prevede l’impegno attivo dei dipendenti del GAL Appennino 
Bolognese che, oltre alle attività relative alla prefattibilità, progettazione e predisposizione della 
documentazione per l’approvazione dello stesso da parte del NuTEL e della domanda di sostegno, 
nell’arco dello svolgimento dell’iniziativa garantirà le seguenti azioni: 

‒ Coordinamento generale del progetto; 

‒ Costituzione del tavolo di coordinamento del progetto con soci GAL, partner e soggetti 
aderenti; 

‒ Organizzazione, gestioni e partecipazione agli incontri; 

‒ Incontri con le amministrazioni, gli operatori locali, le aziende aderenti bilaterali; 

‒ Organizzazione, gestioni e partecipazione a workshop, incontri pubblici e riunioni plenarie; 

‒ Predisposizione dei contenuti dei capitolati per l’affidamento dei servizi; 

‒ Monitoraggio generale del progetto; 

‒ Raccordo con le altre progettualità previste in modalità Convenzione e Regia Diretta, con 
particolare riferimento alle azioni 9B e 12 del Piano di Azione. 

Le sopra elencate attività sono imputate alle misure 19.4.01 e 19.4.02. 

Nello specifico le attività previste sono: 

 Valutazione e analisi del territorio: raccolta di cartografie, vecchi sentieri, strade vicinali o di 

servitù di passaggio agricolo di rilevanza in ambito ambientale, culturale, agricolo ed 

enogastronomico, definizione del percorso trekking e di collegamento con le aziende; 

 Ricerca percorsi di collegamento: Studio e valutazione dei percorsi di collegamento più idonei e 

sicuri tra i diversi sentieri interessati, i siti di interesse storico-culturale e naturalistico e le 

aziende; 

 Ricognizione attiva dei tracciati: Ricerca e sperimentazione di possibili percorsi; 

 Rilevamento problematiche tecniche/strutturali: Elenco delle problematiche strutturali e 

logistiche del percorso (trasporti pubblici, accessibilità, attraversamenti, soste, cartellonistica, 

dissesto idrogeologico); 
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 Collegamento dei percorsi con il sistema di valorizzazione del patrimonio rurale del territorio, 

anche sulla base degli altri itinerari sviluppati nell’ambito del Piano di Azione. 

Tutte le attività sopraelencate verranno condotte partendo dal materiale già disponibile ed in stretta 

collaborazione con il CAI, gli Enti locali attraversate dal percorso e le associazioni del territorio. 

Si sottolinea che, per quanto riguarda tutti gli itinerari previsti nella Strategia, il GAL Appennino 

Bolognese ed il CAI hanno siglato una convenzione secondo la quale il CAI inserirà, nel proprio 

programma di manutenzione, interventi manutentivi per lo stesso itinerario. 

Allo stesso modo, per tutti gli itinerari previsti nella strategia, la segnaletica utilizzata lungo i percorsi 

sarà quella ufficiale del CAI eventualmente personalizzando l’itinerario con loghi o emblemi propri 

dello specifico itinerario. 

 

Successivamente si procederà con il coinvolgimenti delle aziende private e l'interconnessione con 

le risorse storico culturali, nello specifico: 

 attività di animazione e coinvolgimento e verifica delle caratteristiche degli operatori locali 

potenzialmente interessati ad aderire alla Via dei Colli (aziende vitivinicole e cantine, aziende 

agrituristiche, aziende agricole produttrici di prodotti tradizionali, aziende della ristorazione, 

aziende di trasformazione di prodotti agroalimentari singoli o associati, aziende turistico-

ricettive, aziende dell’artigianato, enti locali e istituzioni pubbliche, associazioni culturali, 

ambientali e ricreative, musei e centri di documentazione, ecc.), anche attraverso lo 

svolgimento di incontri sul territorio e momenti di informazione. Questa fase permetterà 

anche di organizzare una rete collaborativa per i piccoli interventi di manutenzione ordinaria 

del percorso trekking e dei relativi collegamenti tra questo e le aziende coinvolte. 

A tal proposito si chiederà alle aziende aderenti di prevedere la predisposizione dell’azienda stessa 

all’accoglienza ed all’eventuale predisposizione di percorsi ed attività aziendali. 

Le circa trenta aziende vitivinicole che interessano la Via dei Colli rappresentano l’ossatura 

principale del percorso che coinvolgerà altre tipologie di imprese che afferiscono ai seguenti settori: 

 allevamento; 

 lattiero-caseario; 

 frutticole; 

 agriturismi/fattorie didattiche; 

 artigianato e trasformazione agro-alimentare; 

 servizi. 

Il coinvolgimento delle aziende risulta fondamentale per la trasformazione in offerta turistica 

dell’iniziativa. Saranno coinvolte non solo aziende agricole ma anche aziende operanti nel settore 

della ristorazione, della ricettività dell’artigianato e dei servizi. Dovranno essere quindi definiti 

servizi e prodotti offerti che andranno a comporre l’offerta tematica, valida per tutti i 12 mesi 

dell’anno e rivolta in particolar modo al turista straniero. Tali offerte saranno promosse e divulgate 
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con l’azione 12 “Hub Bolognese” del Piano di Azione, nel cui ambito saranno anche definite 

caratteristiche e specifiche minime necessarie per far parte della rete di accoglienza e di servizio.  

A tutte le aziende coinvolte sarà richiesto di aderire alla Carta dell’Accoglienza per consolidare i 

rapporti e le interazioni con le stesse. 

Sarà data, infine, rilevanza alle peculiarità storiche ed architettoniche locali che rappresenteranno 

punti di interesse culturali come ad esempio: Abbazia di Monteveglio, Eremo di Tizzano, Borghi, 

Rocca Bentivoglio ed altri posizionati sul percorso e che rendono tipico e unico il paesaggio, ma 

anche a emergenze naturalistiche come il Parco di Monteveglio, Contrafforte Pliocenico, dei Gessi 

Bolognesi e Monte Sole  Ciò per offrire un prodotto territoriale non standardizzato e in grado di 

esaltare le differenze, rimarcando all’ospite che non potrebbe essere ovunque ma proprio in quel 

luogo, con le sue peculiarità ed eccellenze. Questo è il turismo esperienziale, richieste sempre più 

in aumento per attività e servizi personalizzati che offrano esperienze uniche, tra tour culturali, 

escursioni, degustazioni, lezioni di cucina, attività all’aria aperta e tanto altro.  

Molti turisti oggi non vogliono più solo rilassarsi o vedere qualcosa di nuovo, preferiscono fare 

esperienze uniche, che lascino qualcosa. Sono sempre più richieste le vacanze in cui si impara, si 

vuole tornare a casa non solo con le foto e i video ma con il ricordo di attività, escursioni. Il 

“viaggiatore indipendente”, target in forte crescita e spesso con maggiori disponibilità economiche 

rispetto al turista tradizionale, è alla ricerca di esperienze strettamente legate al territorio per 

arricchire il suo viaggio, cerca offerte sempre più personalizzate, con servizi accurati che soddisfino 

ogni esigenza. Come emerge da uno studio condotto da TripAdvisor per il monitoraggio dei trend 

turistici, risulta evidente che i turisti non si accontentano più. Su più di 50.000 viaggiatori intervistati, 

il 71% ha dichiarato di voler partire per “allargare i propri orizzonti”, il 55% per “cercare esperienze 

uniche e interessanti”, il 44% per “arricchire le proprie conoscenze culturali”, mentre il 36% vuole 

“calarsi nella cultura locale”. 

 

Le ultime fasi riguardano la verifica e il lancio del nuovo percorso turistico attraverso: 

 individuazione e verifica sul territorio e rilevamento GPS del percorso e georeferenziazione del 
percorso trekking compreso i punti di interesse (turistico, culturale, logistico, ecc.) nelle 
immediate vicinanze; 

 la realizzazione di una cartoguida con relativa stampa e piano di promo-comunicazione 

 l’organizzazione di un primo evento “test” di sperimentazione al quale parteciperanno il CAI, gli 
operatori coinvolti, le aziende, le associazioni interessate al progetto. Questo evento ha lo 
scopo, oltre di testare effettivamente la fruibilità del percorso trekking, di divulgare e rafforzare 
il coinvolgimento diretto di tutti gli operatori che in qualche modo possono concorrere alla 
valorizzazione ed arricchimento di questa nuova offerta turistica; 

 organizzazione dell’evento lancio vero e proprio e relativa comunicazione. 
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Risultati attesi 

I risultati in relazione al Piano di Azione sono i seguenti: 

 individuazione e mappatura puntuale della Via dei Colli, sia dal punto di vista cartografico 

che di presenza sulla rete internet e collegamenti produttivo agroalimentare; 

 strutturazione, condivisa con il territorio, di un progetto di rete e di sistema finalizzato alla 

promozione turistica; 

 individuazione delle eventuali criticità di questa rete che potrebbe essere oggetto di 

ideazione e realizzazione di eventuali percorsi di collegamento; 

 promozione e lancio dell’offerta turistica in sinergia con i restanti itinerari del Piano di Azione 

ed inserimento della stessa nell’offerta territoriale e nelle relative azioni di promo-

valorizzazione previste per la programmazione 2014-2020, con particolare riferimento alle 

azioni 9B e 12. 

 

Più in generale i risultati attesi dal presente progetto: 

 l’aumento dei redditi delle imprese agricole ed extra agricole, in forma singola o associata; 

 l’affermarsi di una occupazione qualificata; 

 una maggiore vivacità sociale; 

 la rigenerazione, attraverso la valorizzazione e conservazione, delle attività tradizionali; 

 lo sviluppo di un turismo enogastronomico che può contribuire a migliorare la sostenibilità 

economica dei territori di riferimento. 

 

3. ASPETTI ORGANIZZATIVI 

Crono - programma delle attività  

Data di inizio progetto: Maggio 2018 
Data di fine progetto: Maggio 2019 

Tempi di realizzazione 

Attività M G L A S O N D G F M A M 

1 - Definizione del tracciato trekking attraverso              

2 - Ricerca percorsi di collegamento               

3 - Ricognizione attiva del tracciato              

4 - Rilevamento tecniche/strutturali              

5 - Accordi con aziende               

6 - Georeferenziazione del percorso              

7 - Evento test              

8 - Organizzazione di un evento lancio              

9 - Comunicazione              
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4. Output per fasi  

 Azione Descrizione Obiettivi 

1 Valutazione e analisi del 
territorio 

Raccolta di cartografie, vecchi sentieri, strade vicinali o di 
servitù di passaggio agricolo di rilevanza in ambito 
ambientale, culturale, agricolo ed enogastronomico 

Definizione Via dei Colli 
con relativo materiale 

tecnico 

2 Ricerca percorsi di 
collegamento 

Studio e valutazione dei percorsi di collegamento più idonei e 
sicuri tra i diversi sentieri interessati. 

3 Ricognizione attiva in loco 
dei tracciati 

Ricerca e sperimentazione di possibili percorsi sia del tracciato 
sia dei collegamenti con le aziende 

4 Rilevamento problematiche 
tecniche/strutturali 
(relazione tecnica) 

Elenco delle problematiche strutturali del percorso (trasporti 
pubblici, accessibilità, attraversamenti, soste, cartellonistica, 
dissesto idrogeologico) 

5 Georeferenziazione e 
definizione del percorso 

Attività di georeferenziazione attraverso gps, definizione 
dell’altimetria e lunghezza del percorso, tappe e soste. 

6 Matching con aziende  Presa di contatto con aziende per verificare adesione al 
progetto e servizi erogabili e possibilità di passaggio 

Creazione della rete di 
accoglienza  

7 Evento test per fattibilità del 
percorso 

Spese di organizzazione evento per testare il percorso per 
differenti tipologie di turisti 

Coinvolgimento soggetti 
locali e test di prova del 

percorso 

8 Comunicazione Realizzazione cartoguida progettazione grafica per cartaceo e 
web Realizzazione materiale 

divulgativo 9   Attività di promo comunicazione web e social network 

10   Stampa cartoguida 

11 Organizzazione di un evento 
lancio 

Organizzazione conferenza stampa, realizzazione grafica 
locandina, attività di comunicazione 

 
 

Promozione ed evento 
lancio  

12 
 

Organizzazione evento progettazione, realizzazione inviti 
coinvolgimento aziende 

13 
 

Stampa kit di comunicazione (locandina, cartolina e poster) 

 

 

Indicatori del progetto 

Indicatori Unità di misura  Quantificazione dell’obiettivo 

Indicatori di realizzazione    

Definizione del tracciato  Numero circa 70 km 

Relazione tecnica/strutturali del percorso Numero 1 

Coinvolgimento aziende  Numero 40 

Evento test per verificare la fattibilità del percorso Numero 1 

Evento lancio Numero 1 

Partecipanti eventi Numero 60 

Presenze turisti nel primo anno Numero 100 

 


